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Fecit quod crai rectum 

» al 2.® de' Paralipomeni. 
Cap. 34 T. 2. 


Ooncentrati ia un mesto silenzio fra queste pareti 
vestite a gramaglia , alla vista di* quel feretro 
che ricorda a voi nu nome troppo caro, m’im- 
ponete di &r parole per rinnovarvi la memoria 
di una morte già per voi compianta , di chi do- 
po essere stato del bel numer’ Uno di codesto vo- 
stro Ordine amplissimo , tanto incremento di stima 
e venerazione vi aggiunse. Voi volete che io in- 
terprete della nobiltà de’ sentimenti che vi anima- 
no mi unisca con voi , il meglio che per me si può, 
a rendere al Cav.' Lelio Rivera questa testimo- 
nianza d’ onore , questo pubblico omaggio , spon- 
taneo tributo della pietà e gratitudin vostra. Pe- 
netrati l’animo dalla grandezza di tanti suoi bc- 


neficii, ricordevoli dell’ importanza di tanti suoi 
favori, voi m’invitate a ritorlo all’ impero di mor- 
te che ne ha conquistata la spoglia proporlo al- 
r età presente, trasmetterlo alle future. Mi agita 
la vostra espeltazioue. Sento il bisogno che avrei 


oggi di esser eloquente per soddisfarvi. Duoimi 
della dilHcoltà deli’ impi'esa. Eppure fa d’uopo ten- 
tarla in segno di ubbidiente docilità , ove non si 
possa riuscire con lode. Ma qual sarà mai il mio 
disegno? Spargerò io su quel tumulo fiori tropjjo 
pom[K)si ed olezzanti? Converrebber questi ad un 
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capo umiliato ornai sotto la cenere? Sciorrò forse 
il labbro a bugiurtU accenti, a mentiti elogii? 
A che mai essi varrebbero j>er quei che già sgonj- 
bri dall’ illusione de' sensi passarono ad un novel- 
lo ordine di esistenza ? Potrebbero eglino nudi 
spiriti esser tocchi da menzognere laudi , da adu- 
latricc facondia ? Umili mortali che verrete obblia- 
ti non appena avrete chiusi gli occhi a questa lu- 
ce che ])assa , e ’l flebile bronzo avrà dato per 
voi r ultimo squillo , consolatevi , e non invidia- 
te a’ Grandi la loro inutile gloria. 

Vò propormi in questo giorno un’ obbietto più 
salutare , e più degno della santità del luogo in 
cui parlo , degli augusti misteri che celebraosi , 
del carattere sagro che porlo. È mio pensiero 
istruirvi ed edificarvi collo schietto racconto de* 
fatti del personaggio che mi si dà a ritrarre. Con- 
sidero il fondo del suo carattere , e mi applaudì» 
nel Iroyare iu lui- una specchiatissima rettiliulioe. 
Si , o Signori , il Hivera, è un uomo apprezzabile 
perchè retto. Retto innanzi agli uomini pel cor- 
redo delle suo virtù sociali. Eccovi la prima par- 
te. Retto inpanzi a Dio pel complesso delle suo 
virtù religiose. Eccovi la seconda. 

Tal’ è l’elogio che io consacro al Marchese 
Rivkra Cav.*^ Gerosolimitano , Commenda- 
tore del Reai Ordine di. Francesco I., Direttore 
generale delle Poste nel nostro Regno. Incomincio. 

Parte I.* — Nell’anno sessantesimo tei*zo del 
passato secolo a’ 5 Giugno venne alla luce in Man- 
fredonia Eeeio Riveba , ed ebbe iu Genitori Giu- 
seppe e Francesca de Angelis Dama di quella città. 
Se io parlassi iu altra situazione che uon c questa, 
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iti cui troppo eloquentemente si annuncia il nulla 
delle umane cose , l>en potrei, cenuando i natali 
del nostro Cavaliere , additare i pregi della rag-* 
guardevol Famiglia Rivera. E a tacere d’essere 
ella ascritta al prim’ Oidinc di Manfredonia o 
vostro , direi esserlo anc’.ie al più distinto della 
Città conquistatrice del Mondo (i). Risalirei nelle 
trascorse età , toccherei il secolo ddcinjoterzo , scliie- 
rerei tante civili e guerresche imprese, riunirei 
tanti titoli, ricorderei una lunga serie di nomi e 
gli Ughi , e i Ludovici, e i Goffredi , e i Lelii, ed i- 
Cesari , e iDomenichi, c i Giacomi, e i Franceschi, 
e gli Scipioni , questi memorabili per, trionfali allori 
in favor della Fede a costo del proprio sangue mietu- 
ti , quelli per cavallereschi onori cospicui, ;al tri per 
solenni Ambascierie Europee £tmosi, altri conti pres- 
so l’estere Corti per onorifici ìtUpieghi, altri per 
letterario merito insigni , altri per meritate mitre 
venerandi , altri per Roman ostro fregiati (2). Pro- 
durrei Storici ché li dicono difendenti da’ Conti 

(1) Fu a$criua ira le famiglie Senatorie di Roma a’i 4 
gennaio iSGrz. 

(2) Ugo Rivera Milite e Tesoriere del Delfino di Vien- 
na nel 1291. Vedi Crispomonti nella Storia M. S. delle 
Famiglie Aquilane. 

Goffredo Rivera Milite e Castellano di Bari nel 1291, 
V. Reg. di Carlo II. 

Giacomo Rivera Milite e Barone di Pomarioli, Carceri , cd 
Àlrudì,* e Regio Familiare del Re Roberto nel i 3 iG.Crisp. 
suddetto. 

Ludovico Rivera Capitan d' armi , Preside e Gran Giu-- 
stixicre delle Calabrie nel i 4 Ho. Vedi il registro di Flsjrm- 
hanoo I. e Crispomonti suddetto. ' 

Lelio Rivera Commendatore di S. Stefano a 1 .Febbrajo del 
1621 , e quindi Gran Croce e Tesoriere generale dell’ Oi di-’ 
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de’ Marsi, quelli che comune vantan T origine con 
taluna delle più antiche Case Italiane, e France- 
si (i). Afa al girare lo sguardo intorno a questo 

ne , Ammiraglio della Toscana, ed ebbe T onore di accora- ' 
pagnarc in Francia la Regina Maria de' Medici. V. Crispoin. 

Cesare Rivcra Cavalier della Milizia Aurata , Dottor di 
ambe le leggi , e Rettore dell' Uni versitk degli studii di 
Bologna nel i 583 . Fu spedito dalla città di Aquila a 
S. M. Cattolica FiUppo III. E lodato da Francesco Vi- 
Tio Selva delle Com. op. nell' op. 3 ^ lib. i . cap. 8o, da 
Ciovanuì Carlo pira Elogio del suddetto Rivera, Aquila 
i6oa per Marcantonio Facii , e da Crispomonti, 

Fra Scipione Rivera Cavalier Gerosolimitano a' 22 mag- 
gio i 566 . Dopo esserti distinto nelle Fiandre con npu dub- 
, bie pruove rii valore, prese le armi in servigio della Reli- 
gione Cristiana , in odio della quale, fatto prigione da' Tur- 
chi, fu da es$^ barbarannoute ucciso. Vedi Cav. dal Poz- 
.zo. Cesare Campana vita di Filippo li. pari. 2» lib. XYII. 
«aria iS^. V. Crispomonlì. 

Ludovico Rivera Commendatore di S. Lazzaro nel 1626. 
V. Ciispomonli. 

Francesco Riveda distinto tJfiaiale delle armi Pontificie 
nel 1708, morì gloriosamente in difesa della piazza di 
Ferrara, Vedi' Marchese Francesco Maria Otlieri Stor. 
della guerra per la successione alla Monarchia d^lla Spa- 
gna. Roma. 1755 pel Barhieliini. 

Domenico Rivera fu inviato dal Papa Clemente XI. al 
Principe Eugenio di Savoia , al Duca Vittorio Amadeo e 
ai Duchi di Parma e di Piacenza, e 'quindi creato Car- 
dinale della S. R. C. nel Concistoro segreto del. di 2 del 
iqese di marzo del >735 (Jg Gemente XII. 

Francesco Rivera a’ 23 ghigno del 1783 Vescovo di 
Cittaducale, ai a 5 maggio 1742 traslato aUa sede Arcive- 
scovile di Manfredonia. 

(i) Il.ncrainaip Claudio Cri^ompnli dimostra l' idealità 
delle Famiglie Rivera, e Bucciarelli. Trattando ppi della 
seconda , assicura che sia quella stessa de' Cullimenti , la 
quale pfe$c il nome dal Castello di Col/imetilio > ov' esisteva 
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funebre apparato , che disinganna l’ umana super- 
bia , c ili un tuon cupo e tetro grida contro le 
presenti grandezze , vi potreste mai aspettare vo- 
lessi ora tenerle in pregio , quando qui veggo non 
esser se non una teatral decorazione , un inganne- 
vol fantasma , un sogno , un fumo , un’ ombra ? 
£ poi chi ignora essere la vantaggiosa coudizion 
de’ natali una prerogativa del tutto estrinseca /sic- 
ché punto miglior non addivenga chi la possiede, 
e niente peggior chi n’è privo ? Tuttavolta mi 
farò coscienza seguire quell* orgoglioso Stoico pen- 
samento, che la virtù mal si adatti alla nobiltà 
del lignaggio , e che lungi dall’onoraria la de- 
gradi e la deturpi ; sendo incontrastabile che le 
]>redare azioni degli avi , i forti stimoli che se ne 
traggono al bene , i maggiori mezzi di educazio- 
ne che se ne porgono , meglio la sostengono , la 
favoriscono , la confortano. Tanto è vero che la 
virtù non è in opposizione colla nobiltà ; quando 
non rade volle se ne giova per abbellirsi con es- 
sa di nuovo lume. Grazie pertanto alla chiara 
})i'osapia del Cav.' Riveea , e al sangue illustre 
che scorregli per le vene. Senza questo sussidio 
sarebbe forse stato negletto nella sua prima età , 
e i semi segreti di sua virtù mancanti di una 
mano accorta ed industre che li avesse sviluppa- 
ti , sarebbor divenuti inutili e sconosciuti , nè 
avrebbero ofièrto que’ germi felici di rettitudine , 

1.1 celebre Badia di S. Giovanni, che del pari prese da st 
fallo luogo la denominazione. E noto dall' altra parte che 
le Famiglie di Ocre , Barile ,• e Collimenti traevano l’ori- 
gine da quella de’ Conti de’ Mnrsi , la (pale ha comune 
discendenza con l'altra del Vermanduù di tanto chiara ri- 
nomanza in Francia. 
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che tanto lo raccomandarono in vita , ed or ne 
lasciano fra noi inestinguìbile desiderio. 

Rimasto l'^li orfano di un lustro, <ha il bene 
rinvenire un cuore poco men che paterno in Fran- 
cesco suo lio Arcivescovo di Manfredonia. È que- 
sti per lui il suo protctloi-c , conae pel picciolo 
Gioas il Pontefice Giojada. Lo accoglie , gli appre- 
sta sccuro asilo ; e se non ha a guarantirlo dalle 
insidie di un’ Atalia , è suo accorgimento tenerlo 
lontanò dalle seduzioni del vìzio , delle fiodi di quel- 
r ambiziosa donna oli quanto più formidabile ! 

J'xco perchè senza ijulugio lo alTida agli eredi 
dello spirito del Calasanzio (i) che.il Reai Col- 
legio di Napoli diriggono , affinchè per antiche be- 
nemerenze ^miliari tenendolo caro , e gelosamente 
custodendolo e guidandolo , dicno le prime forme 
alla mente ed al cuore del tenero allievo , e gli 
. aprano di buon’ora il tempio della virtù , e sta- 
bilmente ve’l lochino. Quivi a’primi preludii del- 
la ragione , facendosi superiore alle illusioni ed 
a’prestigii dell’ età , convinto con queU’antico Elo- 
^quente , che le cognizioni senza la virtù sonp un 
ferro omicida nelle mani d’ un forsennato, e che 
la virtù senza le lettere è un bel simulacro senz’ a- 
nima , è incredibile quanto il nostro Cavaliere 
col fratello maggiore Francesco ( 2 ) gareggiando, 
dia opera a stringere 1’ una in amica lega delle 
altre. Dopo avere attinto nella sorgente le gra- 
zie della lingua dc’ Tullii e de’ Fiacchi colla scor- 

(1) I Padri delle scuole Pie sopra S. Carlo alle Mortelle. 

(2) Francesco Rivera Baron di Viltorilo, Cavalier di giu- 
stizia dciriaclilo militar Ordine diS. Stéfauo di Toscana. 
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ta del P. Piér Luigi Castriota , nolo alle Ielle- 
re pe’ suoi giudiziosi parli d’ingegno;, dopo ave*- 
re ariicdiito l’ inteUetto delle niatoinatichc e tìsi- 
clie veiità j, dietro i lumi dui dotto P. Giangae- 
tano del Miksào (promosso indi aikor I£gli élla 
l'aramentata Sode Si[ioiitiiia:) , fa conoepìre a tutti 
di se (stesso fin dalle prime mosse i pni prospe- 
rosi frutti y 4c ph'i liete spemnze. Percorsa f de- 
mentare.. palestra senza toccare ancora la pubertà , 
si pensa condurlo solt’ altro cielo alUuclià 'fatto 
vieppiù dovizioso ncllù scientifica. sup})ellettile , 
col vantaggio di questa la sua viiiù si fceda più 
vigorosa e robusta. 

Serbava in que’ tempi , come lo è tuttavia , 
1’ antico lustro in Urbino un ramo della Fami- 
glia Rivera colà trasferitosi nel cader del secolo 
dcciinoscsto , ed avea fama cosi fino a petcìx; strin- 
gere vincoli di sangue colla Famiglia Albani. 
Fioriva in quella città il Collegio da quegli stes- 
si diretto , da’ quali il nostro CAVALitnE tratta avea 
in Napoli k prima istituzione , e vi fioriva per 
tiilluenza di sceltissima nobiltà, c <pei' coltura di 
ottime discipline. Queste sono le ragioni che m«o- 
vono Cesare , altro Zio supei’stite all’ Arcivescovo, 
ad inviar Lelu) col germanò Francesco a quel 
Gollcgio in Urbino , confidandosi , che maturati 
meglio gli studii e rettificale le idee , volga in 
suo imlriiuento sotto nuovi precettori quanto 
appreso avea dagli antichi. Quivi pel periodo di 
tre anni colto il fiore delle migliori conoscenze , 
vantaggiata sua masserizia in IcUeralura c fihiso- 
solia , c mollo più fallo tesoro nel cuore di j)m- 
bilù o di rcltiludiac , recasi a le , o Aquila , suo- 


IO 

lo natale de’ suoi Maggiori , per dartene nella più 
vei'de età i più brillanti esempli. • 

Rispettabili Seniori , che vedeste segnate le pri- 
me sue orme, che foste testimoni de’ primi suoi 
andamenti , ditelo voi se nulla mai di vizioso ne 
imbrattò il costume. Dite se mai fu necessario 
menargli buono alcuno anche inconsiderato travia- 
mento del suo spirito sulla perigliosa condizion 
giovanile , scusare a qualche sentóre di bene i 
presenti disordini sù possibile immaginaria resipi- 
scenza dell’ avvenire ? In chi meglio che in lui 
sfornito di ogni avito reggitore , non da altro ve- 
gliato che dalla sua dirittura , videsi mai in cuor 
tenero più cauto procedere , più circospetta mo- 
destia,' più edificante contegno? Egli fu come la 
colomba Noetica , che uscendo dall’ Arca non con- 
taminò nel lezzo il suo piè ; e se ebbe lacci , fu 
])rcsto a scliivarli ; se gli si presentarono .scogli , 
ebbe destrezza a non l'ompervi ; se lo investiron 
cimenti, ebbe forza da vincerli. 

Ecco perchè , a meglio stringer la palma , cerca 
di buon’ ora in un nuovo stato uno scliermo con- 
tro le ribellanti passioni , e una salvaguardia per 
sicurezza della sua rettitudine. Qui è dove inco- 
mincia a spiccare tutto il bello delle sociali vir- 
tù nel Rivera. Buon Marito , buon Padre, buon’A- 
mico , buon Suddito. Scorriamo , o Signori , que- 
ste varie situazioni di lui. 

Buon Marito. Marianna Manieri Dama Aqui- 
lana , stimabilissima men per la gloria > lasciatale 
in retaggio dagli Avi (i) che pel pregio delle 

(i) Appartiene ancor essa ad una Famiglia parimente 
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personali sue qualità, (onci’ ebbe il raro talento 
eli viver sempre nel cuor di tutti) è l’avventu- 
rata , die il Rivera operando da saggio tiasccglic 
a sua Sposa. Stretto il nodo , i suoi sguardi non 
fissansi ad altri obbietti che possau sedurlo. Non 
vi ha per lui una Dalila che frodi un istante il 
suo aflètto a chi inviolabilmente il giurò. L’ul- 
timo giorno lo vede per la Consorte non altri- 
menti che scorselo il primo dì in cui annodossi 
il vincolo nuzzinle. La stessa cura , la stessa te- 
nerezza , la stessa allèzione , onde^ fu sollecito nel- 
le primizie de’ suoi casti amori. E suo studio in- 
terjiretarne l’indole , indagarne i pensieri , preve- 
nirne i desiderii. Quindi quel parlar moderato , 
queir aflfabilità di maniere, quell’ amenità di pro- 
cedere , senza cui la coniugale amistà non si so- 
stiene. E se nel domestico conversare paga tal- 
volta il tributo all’ umana debolezza , e alla Com- 
pagna della sua sorte ih trasparire qualche que- 
rulo tratto a prima giunta increscevole, somiglia 
questo il mormorio d’un limpido • rigagnolo , che 
lungi dal recar noia ingenera piacere , o pareggia 
quel lampo, che brilla in un punto e dileguasi. 

Buon Marito, buon Padre. Una figlia è l’uni- 
co frutto del suo talamo , lo scopo grande di sua 
attenzione. Essa richiama tanto le sue cure, quan- 
to altri non farebbe al vedersi fatto centro di nu- 
di antica chiarissima rinomanza, la quale vanta un Se- 
natore di Iloina in persona di Carlo Manieri iin dal i486; 
ciré dopo aver dato alla Sede Aquilana l’ ottavo Vescovo 
per nome Paolo Pietro dopo T intervallo di circa cinque 
secoli le ha somministrato l'attuale piissimo e virtuoso Pre- 
lato. 
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nicrosn prole. La dimenticane de’ paterni doveri 
lese il nome di padre. 1’ olibrobria della società.. 
Dal seno delle famiglie escono i pubblici vizii o 
le publilicba virtù. Sotto i privati tetti si forT. 
mano i soslugui , e i flagelli dello Stato,. Ben tut- 
to questo Goiiiju'csc il Riverì. Appena la ragion 
della Figlia uscita fuor delie nubi dell’ in&rizia 
comincia a £ir conoscere i suoi primi barlumi , 
che l’attento c vigile Geniloi-e aj)prexzando que’ 
rapidi e preziosi momenti iiu’q.uali sono sì fa.- 
cili le impressioni nell’ animo tenero e pieghe- 
vole , si alli-clta inspirarle 1’ orrore al vizio , farlo 
.sentirò tutto il bullo inoralo , 1’ amabile del pudo- 
re, l’ incanto della virtù, c la sovrana inesausta sca- 
turigine che. la produce. 

Nè di ciò. pago , a megUo e più rettamente fis- 
.sare in lei quella si dilicata o diflìcilc risoluzione 
da cui dipenda l’ eterna e temporale felicità , con 
saggia cautela l’ ailìda al Sarituaiio , aflinclic , fat- 
to il debito jiaragone. del Chiostro col Mondo, 
con cognizion di causa maturamente deliberando, 
decida , o di conseccarsi interamente al Cielo in 
compagnia di quelle, elio sicguou I’ Agnel senza 
macchia , o a volgersi col più virtuoso compa- 
gno ad intemerato connubio. - , 

Buon Marito , buon Padre , buon’ Amico. Chi 
più del nostro Cavaliere conobbe questo tenero 
conforto degli umani infortunii , questo dolce le- 
game delle anime bennate, questo puro e soave 
piacere del cuore , P amicizia ? Chi piu di lui ne 
intese le leggi , ne soddisfece i doveri , ne prodi- 
galizzò i favori.^ 
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VijncraLile Vostinp, (i) Irrelato f^uì, ii^otpir 
no, jjqr cj^gion d’ onpi’Q , intoi iiomjK'tQ vpj pi;^ i| 
mio dlscoi-so , e rendetd pU’ m^stAspi 
più Qupfevolé tcsùnionia^za- PuLijjpate \pi le 
ptìicgiine qualità ; i siiigoipri « tocqaoti pKxU di 
auai amicizia. L’ aoima <Jd liglryol;dcÌ Ho d’ 
lo ora così unita, p quella di Dpvidde , come. I4 
sua era unita alla vostra ? JonaOt^p corir 

gUiUìuiia est animae David (3). Quajl vivo pcfl- 
sieie per voi ! Qual delicatezza di scptiioenlii V QuaJ 
tenera sollecitudine ! Qu^l mutuo abiètto ? Qual 
ingenuo candore! Qual^ non interrotta prcquuip 
di comunicarsi! Quali costanti priiove di Iqrmeaw 
za e fedeltà ? 1 . 

Sebbene a clw mi mestieri invocare il fiufr 
fi-agio di un solo oomeohè ad alt)?! superiore, 
quando, senza taccia d’ qnjrbole ,i)OSSp fi-£«icamcutc 
aifermare' die il Rivira fir l’amicò di tutti ^ 
Smentite, o Signwi , se potete, la miaj assprzipn 
nc. Ne richiedeste mai il patrocinio , c ve lo ncr 
gò? Ne imploraste il socqorso, e ve u&j fil 5001-7 
tese ? Ne dimandaste la mediazioinj , e ve ne fu 
avajo? Lontano da voi di persona , tal ppp iporr 
sti-ossi di alFetio. Egli nc’Fori per voi ,, a’JSIùiw 
stri di Stato per voi, por voi jnlùio al Monarca, 
Par che moltiplichi se stesso , 0 dove cqlla suq 
pei«ona consola , dove collo speranze conforta 
dove colla penna incoraggia , dove colla pa- 
rola ottiene. Quanti per lui difesi «ella sciagura ! 
Qu auti protetti ncUa debolezza I Quanti $ostcuvitÀ 

(j) S. E, Rev. D. Girolftmo Manieri Vescovo- dlAquiia:- 

(2) Lik 4. R* 6 iini,C. XVm. V; L < j .! 
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ncir innocenza ! Quanti menati ali’ agiatezza , al- 
r opulenza 'per lui! Quanti dall’oscurità chiama* 
ti a brillar fra gli onori/ 

■'buon Marito, buon Padre, buon’ Amico, 
buon Suddito. In qualunque dé’ sociali rapjwrti 
con'sidercrcino il Rivera , avremo sempre più 
forte motivo di ammirarlo. L’ amore al suo legit- 
timo Re sembra nato gemello con lui. Emanci- 
patosi dagli studii , non appena gli s’ incomincia ad 
aprire' la scena del Mondo , che entra a rappre- 
sentarvi’ un personaggio, che ben fa intendere 
quanto sarà un dì utile al Trono. Il primo sag- 
gio che ne dà è di giovar colla sua opera la pa- 
storale economia della nostra non solo che delle 
vicine provinCie. Egli è destinato Amministratore 
delle Generali Doganelle degli Abbruzzi. -Nell’ età 
che conta appena cinque lustri , è sorprendente ve- 
dere il nostro Cavaliere rivestito di tale incari- 
co promuovere i regii vantaggi ed i patrìi , in 
modo da appagare il pubblico desiderio. Accorto 
che egli è nella mente, come retto nel cuore, 
rende a tutti la più imparziale giustizia ; inacces- 
sibile alle sorprese, discute lentamente le cose; 
sostiene le più indefesse fatiche , e fugge quelle 
anime neghittose , che non recano altro apparec- 
chio agl’ impieghi che quello di averli sollecitati. 
Ma un più luminoso teatro devesi alla sua 
virtù. ' ' 

• Questa lo fo conoscere alla Capitale, che tosto 
gli fornisce maggior materia alla gloria. Al Ri- 
VERA si propone un de’ più gelosi ed importanti 
incarichi che ^vi abbia. Egli è nominato Luogo- 
teueate del Corriere Maggiore, che vai fó stesso 


Digilized by Google 



i5 

a’ dì nostri che Direttor generale delle Poste. Non 
è a dir quanto dopo ciò egli senta il bisogno dì 
vieppiù tener desta la niente , attivo lo spirito , 
intero il cuore, per non tradire il dovere. Occhio 
attento e vigilante nell’ osservare il sistema deh 
r amministrazione da lui diretta ; accuratezza e 
solerzia nel rispondere al voto del comune inte- 
resse ; scelta giudiziosa di sagge misure pel corso 
regolare degli afiari; forza d’animo nell’ agevolare le 
mutue relazioni de’ popoli , lealtà di carattere nel 
custodire gli epistolari arcani alle sue mani alti- 
dati ; queste sono le precipue prerogative che vi 
presentano nella novella incumbenza il Rivera; 
questi sono i titoli , onde merita bene di tutti. 

Se non che , mentre io lo veggo godere pacifi- 
camente de’ frutti della sua rettitudine, ecco un 
nero turbine politico addcnsarglisi' sul capo ; ma 
ciò non interviene se non per chieder da lui una 
pruoVa più lucida di sua virtù. Abbattuta due 
volte presso noi la legittima dominazione da p07 
lenza straniera , esule il suo Re , che fa egli? 
Non chiede tempo a bilanciare , dimentica il pro- 
prio utile per serbare intatta la sua fede , prc- * 
ferisce una virtuosa oscurità ad una luminosa car- 
riera. Qual maiaviglia pertanto , se composte le 
cose , FERDINANDO I. , oltre lo splendido inca- 
rico riconcessogli, gli accordi cortese ed amiche- 
vole accesso ; grazia che non gli niega FRANCE- 
SCO I. , che del titolo di Commendatore del nor 
vello Ordine da lui istituito lo fregia ; nè gliela 
ricusa r Augusto Monarca che su di noi paterna- 
mente ora stringe lo scettro. So giusta il detto 
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^t)' JifÒBceré' iaa Ì Brivcijii ' moii) è 
r*u)ltU0a 'dclbc iòdi--, ìH >RivER)C«!!scp|]c nponìLogti» 
JrtrUt^.nieéitariaionQratameiitè.j 'It i .m i» ì>ìi\i^'h / 
‘iÌFr> t|tf\ ^tuin ì'iii'btHam.iGODffldsroto iscombà 
aliai: società ^ >ànr0ttM*incteiivdb niguaN 
)larlid'^óHl>dn 4 actià'< «Uh 

-iii.'Sci jV liosU'o'CttT'ia.iiwE «ion><ist 
^0 iVwfabii«0!qm eie rirt^ imiaiiei; ‘sci:lb •RdigicM 
tidn/avesàè ' spoetò ielle t «uè ;i«aioDÌ' il > suggcHo 
doli’ ittUttOrialUàiA,' ! aliLandonefci ’ b’j f>rolahi la xiura 
cH 'tclobiiÉre'iia glbvia.'isam icW' Debih!to.'i ;Tcrnc-* 
i-éi *»ih%ive 'làp -tfttQU’ ultaiicà imioikcuiosi; Uiò-^ 
ceiVli 'ddl Dio< vivdtito; io: attb -'dii a\':N’<erlirini .yIcIìb 
sa^’ilega profjtiaiiòne I dol :Sucordotal auio iiUiaT^ 
stero 'degradalo 'xlall' cldgio d’ Un «iim eritei ■abbiitiii- 
tthvole' a’ suoi iocchS;' Ma buòn peir alne'clte ipaHo 
diluii saggiò, i:he'ba>nobiIik)te te sue virtù Jpe'BOi^ 
pranoaituiùlis niotivli «iella Fede, >-e ' te'ixiui ipictà 
^ti' h« i còliiciiiilo ja'' iiuia 'popolosa iMètr'opulà zoppo 
i buoni 'l’Kuniversole ‘ ostihia»fiotìic.;t ftfo ptdiò . io 
^lùtcn lébn 'languido tinte Iritiùm .la .Roli’giou .dei 
itiVE:hAi?iiReligioa 'coraggiosa <ic «senzh tiltu4> inor-r 
tib(:ata 'U ienex lufsiiighe ^ ttmile >-e . sensi ' liasio ^ 
dlberateib'SflhKX «riiisura. i A questi: caratteai ricor- 
lioscerete’.da fteUgiòne del GAVAtiEHErcbe edcomioi 
• zReUgiott: coraggiosi c, sènia viltà. 'Egli inan è 
di' que’ ciistiani icodardi , ebe p« 3 r una vile, eon- 
disòcndéhza .nel-iniinidorarrossiseonozdi essale o di 
eotepai’Weicmttaui'. • Foi'mo ite’ suoi pi-iiiciiii; isCa- 
<bite licite sucmosiiinie , deciso'. neUe sUe < idee i, 

■■ .. ( !;‘ 'i i.> u ■. . ■ , I '• 

Pfinci^btks placu*òse VWs '•'hoU ‘ùltiiha ?aus osi, 
Ilor. Epist. lib. 1. Epist. 17. 
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ticiisi onoralo nell’ appalesarsi seguace eli ' quella 
veligioii che professò nelle acque rigeneralricL, uè 
ad altro si vale dell’ elevata sua condizione , se non 
a spargere un raggio di luce c di decoio su quan- 
to ])uò appartenerle. In un secolo , che piaccsi 
esser chiamato più filosofico che cristiano ( qua- 
si che il Cristianesìinò non fosse la più soda e su- 
blime filosofia ) in un secolo , in cui la religione 
credesi lo studio delle picciolc menti , 1’ appannag- 
gio de’ deboli , il patrimonio degl’ infelici ; in un 
secolo in cui 1’ empietà c quasi la ]>rima pruova 
di bell’ ingegno ;* ih un secolo , in cui 1’ increduli- 
tà non è r ultima raccomandazione , ed è for- 
se un titolo de’ più speciosi e sicuri per la 

rinomanza ; in questo secolo il Rivera. pie- 
no di zelo per la gloria della religione ascrive a 
delitto tenerla chiusa nel cuore , ma a tutti e 
sempre animosamente palesala ; non se ne fa on- 
ta , ma recasela a vanto. Cangia là sua famiglia, 
quasi non dissi , in una picciola Chiesa ; non al- 
trimenti che ne’ bei giorni Apostolici assicura il 
Dottor delle genti fosse quella di Aquila e di Fi- 
Icmonc. Portasi più fiate alla Città reina del cat- 
tolico mondo , non tanto per ammirarvi da curio- 
so i preziosi avanzi dell’ antichitii , o il gusto del- 
la magnificenza moderna , non tanto per contem- 
plarvi da filosofo le umane vicende su le ruiiic 
di queir impero che soggiogò 1’ universo ; quanto 
da pio cristiano per inchinarsi alla tomba di Pie- 
ro e di Paolo , per rendere omaggio alla catte- 
dra maestra di verità , c imprimere filial bacio 
ossequioso al piè del gran Sacerdote che vi si as- 
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side (i). • G)ltiva e rispetta la Santa Tribù , co> 
opera ad aprire con vistose somme di denaio re- 
ligiosi asili , prega Ministri Evangelici ad arresta- 
re il torrente de’ vizìi , e propagar la virtù. Ispi- 
ra a quanti dipendon da lui sentimenti della più 
sincera pietà , e cerca con mille industrie alimen- 
tanie lo spìrito. Qual ièrvor di preghiera ! Ne 
fa per ore intere le sue più dolci delizie. Quali 
infiammati trasporti ! <mali slanci amorosi ! Quali 
santi tripudii indici della vìva fede e dell’ acce- 
sa carità che gli arde nel cuore 1 Quale avidità 
alle sorgenti della vita ! Qnai frequenza nel mon- 
darsi con quel Sangue che fa la salute del mon- 
do! Quale atteggiamento, qual riverenza per l’ Eu- 
caristico Sacramento esposto agli omaggi de’ fede- 
b ! Quale attenzione nella giornaliera lettura^ de’ fil- 
ati de’ cristiani eroi ! Quale invioUbil premura nel 
pronunciare continuamente l’ inno , che ricorda 
quel giorno d’ ira, in cui le angeliche trombe fe- 
rali chiameranno al gran giudizio gli estinti ! Qual 
tenerezza verso la gran Vergine Madre ! Quale sol- 
lecitudine nel procacdaraeue con' diurne preci il 
patrocinio! Quale esattezza nel rìnuovarsi lo spi- 
rito ia {Ma solitudine (a) due Volte 1’ anno , e ne- 
gli ultimi giorni anniversarii'dell’i umana follia, ed 
in quegli altri santificati da’ mbteri della morte 
di un Dio l I li. 1 i 

(i) Pia VIL d’ ìmmorul meiaoria , al quale esule e pri- 
gioniero iu Savona aveva spediti $egreti e generosi soccorsi,, 
gli diede siiigolarì ripruove della, suai paterna' l)enevo]eu- 
za, e‘ volle amministrare di propria mano il Sagramento 
della ConfeumioDe a due suoi nipcMi. , ' 

(z) Nella Casa della Congregazione di S. Vincenzo 
de' Paoli era solito fare gli esercizii spirituali negli ultimi 
giorni del carnevale e negli altri della Settimana Santa. 
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Religione mortificata e senza lusinglie, Noo vi 
avvisaste , o Signori , di avere a trovar nel Rive- 
Kk uno di quegli spiriti ingannati , che fattosi uq 
comodo sistema di religione crede che questa nul- 
la debba costare se non l’ averne uu* esteriore di- 
visa. Seguace del Dio Crocifisso vuol copiarne io 
se qualche somiglianza. Lagninsi pure i sensi , ri- 
bellisi r amor proprio , mormori la natura , che 
usa Egli il piu scrupoloso riguardo di non blan- 
dire se stesso. Conoscendo dall’ oracolo Evangelico 
die il regno de’ cieli esige violenza , e che il mi- 
glior mezzo per conquistarlo è quello di farsela (i), 
rinunzia continuamente a’ suoi desideri! , nega sta- 
bilmente se stesso. Sempre in guardia col proprio 
cuore , ne rintuzza i movimenti , sol che intenda 
per poco, che non muovali da Dio , ah a lui con- 
ducano. Negli urli più fieri di avversità , nelle 
molestie di lunghi malori che io ailliggouo , uni- 
formasi , sollomettcsi , penetrasi della più umile 
rassegnazione. Animato da uuo spirito di peniten- 
za , vietasi i più iunoccnti juaceri , iiitcrdicesi i più 
necessari! conforti ,fino a privarsi talvolta non die 
del vino, della stessa acqua. Sottoponesi ad una 
legge di severo rigore. Quindi astinenze quaresi- 
mali scrupolosamente e con antica esattezza osser- 
vate , quindi sti’elti digiuni con austero riserbo 
eseguiti , quindi penitenziali strumenti a macera-' 
zion del suo corpo in certi dì impugnati. 

Religione umile , e senza fasto. La superbia è 
il retaggio degli spiriti irreligiosi. Questi si faunp 

(i) Begnum Coelornm vim patitur , el violenti rapiunt 
illud. Mallh. cap. ii. v. 13 . 
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bèffe dcU^ umiltà perchè ne i'gnoranO i 2>fegi , e 
non sanno esser la base della pietà. Serbarsi umi- 
le in oscura condizione non torprende ; esserlo in 
luminosa situazione è di poche anime elette , che 
educate nella scuola del Vangelo ne onoran l’ au- 
tore , e ne esaltan la grazia. Tale si fu il Riverì. 
L’ umiltà jwr la sua cara virtù. Nel contegno , 
ne’ discorsi , ne’ gesti , non fe mai l'avvisare om- 
bra di iattanza. Non mai un cenno genealogico di 
sua illustre famìglia , non mai dispregio dell’al- 
trui merito ; non mai ceri’ aria imponente di si- 
gnoria e d’ impero. Egli non è inebbri a to di quel- 
lo spit'itO vano che suol seguire le anime deboli 
nell’elevata fortuna. Non trovasi in lui la legge- 
rezza di ' quegl’ idoli dell’ ambizione , a’ cui piè 
non è permesso accostarsi che impicciolendo e an- 
nientandosi. Contento di meritare gli onori, non 
sà esigerli , dirò meglio , non sà tolerarli. Confur 
so colla moltitudine non soffre che gli usino di- 
stinzioni al suo grado dovute. Invitato più volte 
a voler permettere che si ritragga in tela il suo 
Volto , costantemente vi si ricusa. La sua umiltà 
è sì ingegnosa , che nell* esercizio non variato e co- 
stante di tante sue beneficenze , non ad altro è 
inteso che a stendervi un velo per ricoprirle. 

' Religion liberale e senza misura. L’ Incarnata 
Sapienza chiama le ricchezze tesoro d’ empietà , le 
scredita , le abborrisce, le proscrive sino a ri- 
guardarle , per r abuso che suol farsene , come un 
segnale d’ inevitabile riprovazione. Ma 'per gli stes- 
si ispirati volumi siam fetti certi non esservi co- 
sa malagevole o impossibile alla grazia , potersi 
santificare per la misericordia e per la carità le 
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ricchezze , tornar esse allora in vantaggio di chi 
le possiede , e divenire un mezzo di tesoreggiare 
per r eternità. 

Pieno di queste idee il Riveha volgendo in 
argomento di salute ciò che ad altri c stimolo 
di mina , si dà in ispettacolo di cristiana libera- 
lità. Egli non è di quelli che van dietro all’ oro, 
e spera nelle ricchezze e ne* tesori ; ma opera 
que’ prodigii che il Savio ammirando chiedeva. 
Egli sa onorare il Signore della propria sostanza. 
Delle tante benedizioni che Iddio gli dà e colla 
rugiada del cielo e colla pinguedine della terra 
servesi stabilmente per ischiudere i fonti di sua 
larghissima beneheenza . 

Or perchè non posso io dipingervi onorate fa- 
miglie divenute preda della piu desolante dispera- 
zione e di vesti c di letti c di medicine per lui 
sovvenute , in s'i l)cl modo che mentre esse ne 
pruovano il benefìcio , non ne sentano il rossore ? 
Perchè non mi si concede additarvi derelitti fan- 
ciulli , pericolanti donzelle , bersaglio della più 
cruda inopia , quelli con mensili assegnamenti ad 
onesti mestieri inviati , queste salve da rapaci av^- 
voltoi e in sicurezza riposte ? Perchè non mi è 
dato segnarvi e donne traviate e grame vedove 
con abbondcvoli sussidii tolto per lui di pretesto 
a non più essere o seduttrici o sedotte ? Perchè 
non mi si accorda guidarvi a que’ mesti soggior- 
ni , a quegli alberghi compassionevoli di squallo- 
re e d’insanabili morbi soventemente per lui con 
vistosi conforti di carità visitati ? 

Ma già mi feriscon 1’ orecchio confuse voci di 
follo stuolo di ministri del Santuario , di socie- 
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tà religiose , che mi chiamano 4 c m’ itiTÌtano a ri- 
cordare i generosi alti 4 ta- splendida munificenza^ 
onde il Rivera fu loro cortese. È il nostro tcnir 
J)io òattedmle che hii accenna una capjiellania 
mercè r annua rendita di ducati 80 • per lui fon- 
data. È la vicina Chiesa di S< Maria di Roio 
che mi àitnuncia con annui ducati 70 per lui ec- 
citato il Culto Ettéanstico 4 e accresciuto 1 ’ onore 
del Cuore Adorabile di' Gesù. Sono i Promoto- 
ri deir aceidental gloria di più servi di Dio ciré 
si cotrfessano giovati delle luminose profiisioni di 
lui. Sótto le adoratrici perpetue di Napoli , che 
per una donazione di ducati iqoo per lui tni-* 
glioiata mi dicono la loro sorte. Sotto i- segua^ 
ci del Venerabile Paolo ddla Croce , che mi mo- 
strano dove sacri bronzi a suo costo acquistati ^ 
dove annue considerevoli somme per lui inviate, 
dove canoni su la camera romana a lor favore 
ceduti! Sono i figli del Serafino di Assisi , che mi 
additano iO Subraco con ducati 3 ooo loro donati , 
provveduta per lui T istruzione e la tutela dclla- 
pudicizia delle indigenti fimciulle. Sono i silenzio- 
si Cenobìti di Fossa Nuova, che il singolarissimo sa- 
crificio di lui in ducati 10000 generosamente lo^ 
ro largiti esaltano. Quali liberalità sono mai que- 
ste , o Signori , e appena credibili , se autentici 
documenti non ce ne facessmr fede ! £h ! aveva 
il Rivéra appreso dallo spirito di D>Q4che a co- 
loro che han molto , corre ■ maggior obbligo di 
• dare ; che }a misura della carità debba esser quel- 
la delia fortuna ; che i beni de’ facoltosi sono un 
geloso 'deposito destinato a ripartirsi in una guisa 
degna della ^neficeuza di Dio! Interessate mas- 
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sìme del mondo , folli riguardi de’ figli degli no- 
mini y timidi consigli della carne u del sangue ^ 
voi nò non aveste parte in chi lodo. Egli sì fè per 
X avaro affine di esser prodigo per Gesù Cristo. 

Tal fu ) o signori , il CAVAi,iEa Rivera , che 
Napoli in tanto tempo per le virtù ammirò , Aqui- 
la conobbe pe’ suoi beneficu ^ ed oggi tutti noi 
piangiamo. Egli ebbe tutti i lineamenti della ret- 
titudine. Fu retto innanzi alla Società , come udi- 
ste, fu retto innanzi alla Religione, Fornito di tan- 
to esempio la terra , troppo sembrava maturo pel 
cielo che preparagli ornai luminosissimo guiderdo- 
ne. Minacciato infotti ne’ nervi , logoro per diu>- 
turna indisposizione nell’ infievolito suo frale il Ri- 
vera è già vicino a lasciarci. Funesti sintomi ap- 

{ lariscono. Egli chiede replicatamcnte i soccorsi e 
e consolazioni della Chiesa , che gli si apprestano. 
Dà gli ultimi saggi dì una consumata pietà. Vane 
speranze succedono a* concepiti timori. Sembra rin- 
vigorito e fuor di periglio. Adempie nel gioiv 
no con presenza di spirito a tutti i civili e reli- 
giosi doveri. Ma non |>assan se non poche ore del- 
la notte ^ e il morbo e al colmo della sua mor- 
tifera forza. Un fiero colpo apoplettico lo assale- 
1 soccorsi riescono inutili. La medica scienza di- 
spera. Accorre sollecita la virtuosa figlia (i) per 
compiere gli ultimi uffizi al suo buon, padre , e 
tentar, se sia posssibile, di arrestare il suo spirito 
fuggitivo ; e mentre lo sostiene e lo stringe fra 
le sue braccia ahi l . . . . si accorge tra esse aver 
trovato la morte chi già le diede la vita ! 

Desolatissima figlia , che sei in preda al dolore 

(i) S. £ la Sig. Marchesa D. Lucrezia Rivera d'Audrca. 
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fluii! tergi il pianto dal ciglio, e consolati. Il tno 
geniloit; iiou ù spento. Egli qui dorme nel sonno 
de’ giusti , quando, siccome giova sperare, nella 
migliot jwrte di se vive nel regnò dcjla • |>ace p 
delia gioia in meazo a sfolgorantissima luce. Egli 
cangiò i' giorni di una vita angosciosa e brieve 
cogli anni eterni e &llci nel beante seno di Dio. 
Egli in lui ti vede , ti riconosce , ti ama , e può 
meglio giovarti di prima. 11 tuo genitore non è 
spento ; egli vive nella tua dilettissima madre , che 
specchio fedele delle virtù di. lui ti fa in esse rimi- 
rare mai sempre il compagno , ond’ è vedova- 
ta. Nò non è spento. Egli vive nell’ inclito con- 
sorte (i) , che compiuta immagine della rettitu- 
dine di lui , facendo la tua felicità , ti ià così 
sovvenir ad ogni ora delle provvide cure di lui 
che te ’l concesse. Nò non è spento. Egli vive negli 
egregi onorati figliuoli , che non degeneri dai lode- 
voli esempli deir avolo te .lo rendono nelle loro 
azioni continuamente presente. Nò non è spento.' 
Egli vive in tante opere di religione die ha pro- 
mosso , in tanti fatti solenni di pietà che ha lascia- 
ti , in tante larghe beneficenze che Ita profuse. Vi- 
ve nell’ amor xtel fratello, neirafièzion de’ nipoti, 
nd cuor degli amici , nelle bocche de’ buoni , nel- 
la riconoscenza dell’ Aquila , nel compianto di que- 
st’ Ordine ragguardevole (a) ., che sempre avrà di 
lui gioconda insieme e lamentevole rimembranza. 

(i) S. E. il Sig. Marchese D.. Gìoranoi d' Andrea , Mi- 
nistro Segretario di Stato delle Finanze incaricato del Ppr- 
tafoglio degli affari Eccleùaslici. 

(a) J Signori Nobili, a richiesta de’ quaK si tenue 
questa Orazione nel dì aS Gennajo del corrente anno nel- 
la loro Congregazione. 
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